IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 
01 febbraio 2008
Venerdì 01 febbraio 2008 alle ore 18.30, presso la Sala Nembrini della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; il delegato vescovile mons. Maurizio Gervasoni; 37 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Cecchini Giovanna, De Franco Marcella, Merlini Damiano, Pagani Enzo, Rizzi Felice, Rossi p. Massimo.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· intervento del Vescovo;

· presentazione e dibattito a partire dal documento allegato;

· varie ed eventuali.

Dopo la preghiera iniziale e la comunicazione degli assenti giustificati, Mons. Maurizio Gervasoni rileva l’approvazione del verbale della riunione precedente e passa la parola a mons. Vescovo per il suo intervento.

S. E. Mons. Amadei augura di vivere bene il periodo di Quaresima ormai alle porte per mettere al centro della vita personale e sociale Cristo Crocifisso e Risorto. Occorre lasciarci evangelizzare da Lui per capire ciò che Egli opera in noi fin dal Battesimo, per capire le nostre resistenze, per renderci persone che sanno testimoniarlo nella vita di ogni giorno.  Si tratta, ancora, di ribadire il primato di Dio nelle nostre parrocchie: noi operiamo solo perché Lui viene a noi e siamo abitati dalla Grazia dello Spirito Santo e così le nostre azioni saranno luce per gli altri. S. E. il Vescovo esorta a lasciarsi guidare dalla liturgia per vivere bene la Quaresima perché le nostre comunità si impegnino nella conversione alla quale il Sinodo ci invita.

Mons. Gervasoni ricambia a nome del Consiglio gli auguri al Vescovo per il tempo quaresimale e procede poi alla presentazione del testo predisposto dalla Segreteria attraverso una presentazione in power point.
Obiettivo del lavoro del Consiglio è stendere un Vademecum per le parrocchie.
Si apre il dibattito.
Fratelli è favorevole alla proposta suggerendo l’aggregazione di più parrocchie che studino il documento e la sua attuazione, facendo un progetto locale. Propone che nel testo si esplicitino i temi del bene comune, della legalità, della giustizia, facendo un’azione critica su quello che succede oggi.
Cervi ritiene inevitabile la scelta, dal momento in cui si parla della parrocchia e della sua azione.

Dal Molin rileva che la parrocchia è coinvolta nel sociopolitico in quanto comunità cristiana e in quanto istituzione (testimonianza e istanza profetica).

Chiara Scotti suggerisce di correggere il titolo: da politico a sociopolitico. Ritiene che più che rendere obbligatorio per le parrocchie queste indicazioni, è bene che le parrocchie si rendano consapevoli di una situazione che è già esistente, non è un qualcosa in più da fare.
Frigeni condivide l’impostazione del testo. Il rischio delle parrocchie è quello di concentrare l’attenzione sul fare: occorre motivare e lasciar trasparire nel fare l’azione testimoniale. Si tratta di abituarsi maggiormente a riconoscere nelle nostre comunità esperienze già in atto anche se non sono parrocchiali e che hanno una ricchezza umana e cristiana.
Fratelli ritiene che il progetto aiuterebbe la parrocchia a diventare più consapevole di quello che già si fa.

Ludrini condivide l’impianto del testo. Tra i luoghi indicati, oltre alla scuola materna, porrebbe attenzione anche agli altri istituti scolastici che devono comunque vedere la presenza di genitori cristiani.

Villa ritiene necessario superare la visione dottrinalistica della morale: il cristiano non si muove per dovere ma per amore a Cristo e per questo agisce nel sociopolitico.
Veneziani ritiene necessario che le parrocchie si interessino di sociopolitico in linea con il Sinodo e con il documento espresso dal Consiglio. Il cristiano non può essere assente dai luoghi sociali.

Confalonieri osserva che un progetto così vasto tocca la formazione integrale della coscienza della persona. Sottolinea che la professione stessa ha una valenza sociale e politica, è il luogo in cui il laico preferenzialmente esercita la sua testimonianza.
Frigeni ritiene essenziale accettare la dimensione del conflitto come fatto normale, anche sulle questioni sociali, altrimenti è presunzione; per questo si può arrivare ad un bene comune possibile.
Fratelli si pone la questione se le parrocchie possano subentrare alle circoscrizioni e ai quartieri in Città.

Cervi ritiene essenziale riflettere la coerenza della partecipazione cristiana.

Mons. Gervasoni trae alcune indicazioni dagli interventi fatti finora:
· nelle attenzioni prioritarie e nei temi vanno aggiunte la laicità e la dialettica istituzionale e la necessità di costruzione delle decisioni. Questo per evitare di identificare la parrocchia con un partito. Una regola della laicità è che la comune umanità vale nella scelta politica.
Confalonieri ritiene che per creare una coscienza comunitaria la Chiesa ha strumenti idonei, tra cui la liturgia penitenziale.
Don Massimo Epis chiede di chiarire che cosa si intende con l’espressione “visione dottrinalistica della morale” perché la formulazione potrebbe suonare ingenerosa nei confronti dell’azione pastorale che ha svolto un ruolo prezioso nelle nostre comunità fin nel recente passato. Nè basterebbe a superare i limiti di un certo dottrinalismo riferirsi ad una generica “ricerca del senso e del bene”. Piuttosto si deve ricordare che, in fedeltà alla forma cristologica della verità di Dio, il discernimento del bene deve tener conto dell’effettiva comprensione che l’uomo ha di sè e del mondo in un dato tempo. 
Sr Melania Balini ritiene molto importante l’attenzione pedagogica anche se non si può presupporre che la gente sia pronta a un simile cammino. Sono essenziali i percorsi per le nuove generazioni attraverso una comunicazione adeguata, ad es blog, internet...

Veneziani ritiene che il mondo della scuola potrebbe venire incontro anche a un’ansia pedagogica da parte dei parrocchiani, così come non c’è sinergia tra le associazioni cattoliche.
S. E. il Vescovo rileva che la causa della disgregazione è da rintracciare soprattutto nell’individualismo, la parrocchia vive in una società che non riesce più a capire perché stare insieme, dove si sentono solo i diritti e non i doveri. Ciò che si trova nella parrocchia non ha corrispondenza nella società civile, non c’è più una cittadinanza responsabile. Anche l’associazionismo è in crisi profonda sia fuori che dentro la Chiesa. Occorre prenderne atto. Per non cadere nel dottrinalismo occorre sottolineare che fare esperienze di un nuovo modo di stare insieme aiuterà la realtà giovanile. Si tratta di inventare altri modi di relazionarsi in cui si scopre la necessità di lavorare insieme. La crisi politica è il riflesso della crisi della società. Occorre partire dalla base per far riscoprire la responsabilità civile vincendo la “sindrome da spettatore”.
Fratelli propone che ogni fase del lavoro si concluda con una verifica e la stesura di un documento da sottoporre a un’autorità esterna che ratifica o corregge.

Chiara Scotti propone di inserire l’Oratorio e il Consiglio d’Oratorio tra i luoghi di progettazione e verifica. Ritiene anche importante specificare a chi è rivolta la proposta educativa per ipotizzare percorsi differenziati.
Mons. Gervasoni rileva che:
· è corretta l’indicazione di don Epis circa la necessità di collegare il superamento della visione dottrinalistica della morale con la visione cristologica della fede.

· La parrocchia ha titolarità di impegno sociopolitico proprio perché annuncia Cristo Salvatore. Se davvero Cristo è Salvatore allora l’umanità è salvata dall’incontro con Lui, lasciando che la salvezza è opera di Dio data alla fede. Scopo dell’impegno in politica è la testimonianza dell’evangelizzazione.
· La parrocchia ha competenza in umanità in questo campo proprio perché è comunità, proprio perché la qualità caritativa credente permette di fondare il patto sociale che costruisce la comunità. La nostra coesione sociale spesso è retorica e quindi emozionale; il confronto con la verità chiede il confronto con la fede e con qualcosa di forte che viene da Dio oppure è menzognero. La prima testimonianza è costruire una buona comunità di fede. Il discorso comunitario è la traduzione operativa di questo.
· La parrocchia deve aiutare nella sua azione a superare la mentalità della delega per recuperare un elemento testimoniale.

Occorre definire:

a) i luoghi inevitabili; temi e ambiti di cui la parrocchia deve tener conto

b) le modalità educative

c) la scelta preferenziale dei poveri.

Fratelli invita a discutere sui luoghi e sui temi.
Marcobelli ritiene che nel trattare dei luoghi e della traduzione sul territorio sicuramente si tocca anche il tema dei poveri. Invita a discutere a partire da testi già elaborati dal Consiglio e dal documento dei Vescovi Lombardi dopo le elezioni 2006.
Si è tutti d’accordo sul fatto che la Segreteria integri la traccia oggi discussa (qui allegata) sulla quale dibattere la volta prossima. Si decide anche che il testo venga spedito per tempo ai consiglieri i quali provvederanno a fare avere alla Segreteria prima della riunione del Consiglio eventuali mozioni scritte così da velocizzare la discussione assembleare.

L’assemblea è sciolta alle 21,15.

	Il Segretario
Mons. Maurizio Gervasoni
	Il Presidente
+ Roberto Amadei


TESTO DA SOTTOPORRE AL CONSIGLIO PASTORALE 

Dopo i vari incontri del Consiglio possiamo fissare alcuni spunti da sottoporre alla discussione del Consiglio come traccia di documento da approvare.

Il primo elemento emerso riguarda la necessità di inserire nel programma pastorale delle parrocchie l’attenzione pastorale alle realtà sociali e alla politica come elemento necessario della pastorale ordinaria.

La parrocchia, che è allo stesso tempo comunità cristiana e soggetto istituzionale, sente come suo dovere occuparsi delle realtà sociali e politiche accanto alle altre istituzioni presenti sul territorio e riconosce i seguenti ambiti come suoi propri:

· formare - educare le coscienze,

· elaborare ed esprimere modalità profetiche di presenza sul territorio,

· verificare sia i percorsi formativi sia la qualità della coerenza testimoniale.

Perché le parrocchie perseguano tale scopo è necessario ribadire, sulla scorta della Dottrina Sociale della Chiesa e delle linee pastorali dei Vescovi italiani, che il quadro di riferimento è la cosiddetta “istanza profetica” da perseguire attraverso il discernimento comunitario che renda testimonianza della carità la vita dei cristiani e della comunità nelle sue forme istituzionali.

In altri termini, la parrocchia deve prendersi carico di due compiti istituzionali: il primo è quello di curare in modo continuativo e programmatico la formazione dei cristiani e dei gruppi nella loro testimonianza della carità, secondo le regole e le indicazioni della Dottrina Sociale della Chiesa. 

Il secondo compito istituzionale è dotare la parrocchia stessa di strutture e di istituzioni che le permettano di agire come istituzione in modo trasparente e cartitatevolmente testimoniale in ordine alla giustizia, alla solidarietà, alla sussidiarietà e alla correttezza legale nella ricerca del bene comune. 

Le attenzioni prioritarie, che la parrocchia deve avere nel suo compito di formazione dei cristiani all’impegno sociale e politico e di verifica della qualità della testimonianza e dell’istanza profetica nel comportamento pubblico, possono essere individuate nelle seguenti linee:

1. Necessità di superare, come atteggiamento di fondo, una visione dottrinalistica della morale, orientandosi decisamente verso una costante ricerca del senso e del bene con spirito di discernimento comunitario di fronte alle situazioni di vita che si vengono a delineare.

2. Non perdere mai di vista l’attenzione pedagogica e l’attitudine al dialogo, come anima dell’azione della comunità cristiana in campo sociale e politico

3. L’orientamento fondamentale da tenere nella ricerca del discernimento comunitario deve essere quello dell’individuazione del bene comune possibile, nel rispetto delle regole democratiche e in atteggiamento di dialogo.

4. Le tematiche e gli atteggiamenti di fondo da perseguire restano quelli della solidarietà, della sussidiarietà e della ricerca del bene comune, alimentate dal continuo ascolto della Parola di Dio e del confronto con la Dottrina Sociale della Chiesa.

5. Lo stile e il metodo di lavoro e di confronto devono riferirsi al rispetto delle persone, alla valorizzazione delle competenze e al corretto metodo di analisi delle situazioni. 

Le linee programmatiche dell’azione pastorale della parrocchia devono prevedere almeno quattro istanze procedurali e tematiche:

1. Elaborazione di una proposta educativa articolata e complessa per i cristiani e i gruppi, al fine di aiutarli a testimoniare la carità nel sociale e nell’impegno politico secondo le caratteristiche della DSC e nel rispetto degli ambienti e delle procedure richieste nei vari settori di vita e d’impegno.

2. Elaborazione di modalità esemplari e profetiche, trasparenti e condivise, di gestione dell’istituzione parrocchiale. 

3. Proposta di periodici momenti di spiritualità, di confronto e di verifica, anche con l’aiuto di opportuni strumenti, a sostegno dell’azione formativa e degli impegni relativi alla gestione di strutture della comunità cristiana.

4. Riconoscimento dell’opzione privilegiata per i poveri come spazio per un esercizio personale e comunitario della carità sociale e come luogo educativo al senso del bene comune per le nuove generazioni

In vista della sopra citata elaborazione di una proposta educativa, si suggerisce quanto segue.

La proposta educativa

La linea educativa della parrocchia, prima ancora che dei contenuti dovrebbe muoversi per assumere corretti atteggiamenti anche operativi che diano coerenza e concretezza alla sua azione. Più in particolare la parrocchia deve essere creativa e capace di scelte coraggiose a riguardo; deve cioè:

· individuare i soggetti (chi se ne occupa?)

· prepararli e sostenerli (con quali competenze, modalità, tempi, costi…?)

· proporre e guidare momenti di verifica (quando, dove, con che spirito?)

· ricordare sempre la finalità (con quale fine? = l’evangelizzazione, il “dire Gesù” dentro la storia degli uomini)

· agire nella consapevolezza che in questo campo non ci sono verità dogmatiche, ma possono coesistere pluralità di opinioni (con quali attenzioni strategiche?)

E’ bene poi che la proposta educativa offra due distinte possibilità: una rivolta a tutti i cristiani della comunità parrocchiale ed una specifica per coloro che nel loro impegno pastorale vivono maggiormente a contatto con la realtà sociale e politica, e con le dinamiche che la caratterizzano. La prima proposta deve essere sviluppata dalla parrocchia, mentre è opportuno che la seconda abbia il suo riferimento nel vicariato o nella diocesi.

La proposta educativa parrocchiale si può inserire nell’itinerario pastorale ordinario (es. catechesi) o prevedere momenti specifici nei periodi forti dell’anno (percorso in avvento o quaresima). I temi da proporre potrebbero essere:

· Gli snodi della formazione etica e spirituale del cristiano testimone nella vita sociale e politica.

· Lo stile partecipativo e democratico (un cristiano non può sentirsi estraneo al problema del vivere civile; le modalità e gli atteggiamenti che esprimono questo stile partecipativo).

· Il metodo e la spiritualità del discernimento comunitario (la pazienza del rispettare i diversi passaggi che la complessità richiede: lettura dei processi in atto, definizione delle priorità, verifica della praticabilità, scelta dei valori di riferimento, ricerca del bene possibile).

· La vigilanza critica sulle derive dell’oggi (demagogia, totalitarismo, esasperazione dei diritti individuali, …).

· I “luoghi inevitabili” dell’impegno della parrocchia in politica (es. la scelta preferenziale per i poveri, l’attivazione di “servizi-segno”, la cura per l’educazione e la scuola, la prospettiva di etica ambientale, la cura della testimonianza della famiglia, la ricerca degli atteggiamenti di trasparenza, servizio, gratuità, la dialettica relativa alla valenza pubblica dell’attività di culto e religione...),

evidenziando come tali temi abbiano una finalità pastorale, obbediscano cioè al comando dell’evangelizzazione, dell’annunciare Cristo qui e ora.

Questa proposta educativa deve saper anche elaborare i modi di attuazione della stessa. Concretamente occorre che ogni parrocchia proponga un progetto in cui si definiscano:

· Proposte catechistiche organiche,

· Proposte per i tempi forti dell’anno liturgico,

· Proposte di tempi dello spirito,

· Momenti di confronto competente e aperto sui luoghi della vita sociale,

· Verifica dell’attenzione, della competenza e della trasparenza nella gestione delle strutture parrocchiali.

Istituzioni parrocchiali

Le istituzioni parrocchiali da valorizzare mediante una gestione esemplare, trasparente e condivisa potrebbero essere:

1. Le scuole materne parrocchiali ed altre strutture ad uso pubblico

2. L’oratorio e le strutture ludiche

3. Le case della carità

4. I notiziari parrocchiali (con una informazione trasparente della vita parrocchiale, a partire dai bilanci)

5. La gestione amministrativa, culturale e caritativa della parrocchia.

Per gestione esemplare, trasparente e condivisa si intende una gestione che sappia tradurre concretamente i principi della solidarietà, della sussidiarietà e della ricerca del bene comune attraverso la condivisione delle finalità, delle modalità per raggiungerle e una puntuale verifica sulle relative attuazioni, da realizzarsi prima negli organi di gestione e poi in assemblee con gli utenti interessati o aperte all’intera comunità parrocchiale, favorendone la comunicazione anche attraverso i notiziari parrocchiali.

Luoghi di progettazione e verifica

Tutte queste azioni vanno collocate all’interno del programma pastorale e delle sue articolazioni. Le strutture in cui ogni parrocchia dovrebbe costruire questo programma, gestirlo e verificarlo nel suo sviluppo potrebbero essere le seguenti:

1. Consiglio Pastorale Parrocchiale,

2. Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici,

3. Caritas parrocchiale o vicariale,

4. coordinamenti istituzionali previsti nei vari ambiti amministrativi e/o gestionali.

Si prevedano degli specifici momenti di formazione per i consiglieri di tali organismi, per permettere loro di affrontare le responsabilità richieste con una adeguata competenza di base.

Scelta preferenziale dei poveri

Su questo argomento si rinvia alle specifiche riflessioni proposte dallo statuto della Caritas parrocchiale che, come indicato dalle costituzioni sinodali, deve perciò essere attivata in ogni parrocchia.
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